
BARI— La Puglia degli anni ’60, ar-
caica, sensuale, immobile nei suoi
pregiudizi è protagonista del decimo
film di Sergio Rubini L’uomo nero, in
uscita domani in 200 copie, prodotto
da Bianca Film e Rai Cinema col so-
stegno dell’Apulia Film Commission
(San Vito dei Normanni, Gravina, Me-
sagne e Oria hanno ospitato le ripre-
se). Un viaggio a ritroso nella memo-
ria sommersa che è anche una perlu-
strazione del proprio inconscio per
l’attore-regista, che per questa com-
media «gentile» rinnova il proprio so-
dalizio con gli sceneggiatori Domeni-
co Starnone e Carla Cavalluzzi. E’ lo
sguardo vivace del piccolo Gabriele
(Guido Giaquinto) a condurre lo spet-
tatore alla scoperta di un colorato ri-
tratto di famiglia in un paesino pu-
gliese dell’epoca: l’uomo nero è il pa-
dre Ernesto, capostazione con vellei-
tà da pittore (lo stesso Rubini), la mo-
glie (Valeria Golino) rinchiusa nel
ruolo di insegnante e casalinga, lo
zio (Riccardo Scamarcio) trentenne
vitellone. Il bambino teme l’iracondo
genitore, costantemente vittima dei
notabili del paese, i baresi Vito Signo-
rile e Maurizio Micheli, spalleggiati
da Anna Falchi. Ma chi era davvero
quell’artista-ferroviere, Gabriele lo
scoprirà solo da adulto (Fabrizio Gi-
funi) quando tornerà a casa per l’ulti-
mo saluto.
Rubini, chi ha visto il film lo ha

definito il suo "Amarcord".
«Io non parlerei di amarcord, nel

mio film non c’è nostalgia né malin-
conia. Certo, c’è molto della mia vita,

ma L’uomo nero è una commedia go-
dibile, piena di tenerezza, a tratti
commovente. Comunque un film
molto divertente».
Quanto c’è di autobiografico in

questa storia?
«Tanto, come sempre nei miei la-

vori. Da quando sono andato via, la
Puglia è sempre per me uno spazio
mentale. Il mio approccio al Sud non
è antropologico o sociologico, spes-
so è «semplicemente» la ricostruzio-
ne di cosa accade nella mia memoria.
Modifico, aggiusto, aggiungo le paro-
le che avrei voluto dire, gli incontri
che avrei voluto fare. Tutto diventa al-

tro, il film si allontana da dove sei
partito e ti ritrovi a raccontare qualco-
sa che è altro, senza perdere l’autenti-
cità iniziale».
Quale Puglia, e quale Sud più in

generale, racconta?
«Ovviamente il Sud degli anni ’60,

un Sud con qualcosa di ancestrale do-
ve si vive molto insieme, colmo di
dolcezza e sensualità. Il punto di vi-
sta è quello del bambino, quindi non
può che essere un mondo semplice,
fatto di buoni e cattivi, nel quale ciò
che non si conosce fa paura, ed ecco
che nasce l’uomo nero».
Un Sud che esiste ancora secon-

do lei?
«Penso di sì. Per me nella gente

meridionale c’è ancora tanta voglia
di socialità, di condividere le espe-
rienze e i momenti. Basta dare un’oc-
chiata alle nostre spiagge in Puglia».
Non crede che al di là della Pu-

glia che ha sempre raccontato nei
suoi film, da "Tutto l’amore che
c’è", passando per "L’anima gemel-
la" fino a "La terra", esista una di-
mensionemeno arcaica e di provin-
cia della regione?

«La dimensione metropolitana c’è
di sicuro, ma mi affascina molto me-
no raccontarla. Io penso che in realtà
le città vogliano tanto tornare a pro-
vincializzarsi».
Temi e situazioni ritornano conti-

nuamente nel suo cinema. Per
esempio la stazione, il ritorno a ca-
sa, il rapporto con l’arte. Per lei fa-
re un film è una specie di seduta psi-
canalitica?
«Perché no? Fare il regista è come

fare il pittore. Ho i miei colori a dispo-
sizione, la mia tavolozza è sempre la
stessa. Ad ogni opera cambio le sfu-
mature, il soggetto, il modo di usare
i colori sulla tela. Ma alla fine tutto si
ricollega al mio vissuto, ecco perché
ci sono spesso rimandi o citazioni».
Tornando a "L’uomo nero", co-

me le è venuta l’idea di trasformare
la coppia Scamarcio-Golino in fra-
tello e sorella?
«Volevo lavorare con Valeria che

stimo da anni come attrice, mentre il
ruolo del cognato sciupafemmine mi
sono accorto subito che era perfetto
per Riccardo. Non ho morbosità nei
confronti dei miei attori, nonmi inte-
ressava la storia tra di loro, la scelta è
nata quasi per caso».
Un’altra scelta insolita è Anna Fal-

chi.
«Ho scritto il ruolo pensando a lei

sin dall’inizio. Lei è prorompente, spi-
ritosa, ironica. E poi come il suo per-
sonaggio è una romagnola che arriva
in un paese di terroni».

Nicola Signorile
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Il regista incontra il pubblico
BARI — Prima dell’uscita nelle sale italiane di domani
(distribuisce la pellicola la 01 Distribution), il regista Sergio
Rubini e alcuni degli attori protagonisti, Valeria Golino,
Riccardo Scamarcio, Mariolina De Fano e Vito Signorile,
stamattina a Bari presenteranno L’uomo nero alla stampa. Alle
18 il cast sarà ospite dell’anteprima alla sala Melacca di San
Vito dei Normanni, località brindisina dove in parte è stato
girato il film, per poi tornare al Multicinema Galleria di Bari,
alle 21, per salutare il pubblico dell’anteprima barese.

«Il film è un viaggio nella memoria, tenero e divertente»
Cognati

Con la coppia Scamarcio - Golino

A sinistra Scamarcio e
Rubini, cognati nel film.
Sopra, Scamarcio con il
«nipotino» Guido Giaquinto

Cinema Oggi l’anteprima pugliese, domani l’uscita (in 200 copie) nelle sale italiane

Rubini Con «L’uomo nero»
torno al Sud della mia infanzia
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